
■ di Giampiero Rossi inviato a Melfi

MOTIVI Quelli che periodicamente si diletta-

no a scrivere che «ormai non esistono più gli

operai» farebbero bene a fare un giro per le

fabbriche di tutta Italia. Scoprirebbero così

che da Torino a Melfi,

per esempio, non sol-

tanto esistono (ecco-

me), ma hanno an-

che una coscienza molto precisa.
Non"di classe", per carità, la mag-
gior parte di loro se ne frega delle
etichette e del lessico che fu; ma
coscienza di quello che servireb-
be per vivere una vita più decen-
te.
Non deve stupire, dunque, se ieri
alla Sata-Fiat lucana è andata in
scena un'assemblea molto simile
a quella già vista a Mirafiori lune-
dì.Nonèunaquestionedi truppe
cammellate (anche se quelle non
mancano mai), né di qualunqui-
smo(chepureaffiora): ci sonono-
di che feriscono la carne viva del-
l’esercito invisibile (per qualcuno
almeno) di milioni di lavoratori
damille euroal mese,di catenadi
montaggio e di tre turni su 24
ore. Allora ecco che tra i fischi e
gli applausi, tra i sì e i no al proto-
collo sul welfare emergono i mes-
saggiprecisicheglioperaimanda-
no al governo e ai sindacati. Pri-
mo: i salari. Secondo: i lavorousu-
rante, che non può essere iscritto
auna lotteria.Terzo: laprecarietà:
definiamone almeno i confini
causali e temporali. Se tutto que-
sto avesse già trovato risposte for-
tialloragli scaliniverrebberodige-
riti come una caramella al miele.
Questosipuòleggerenelcopione
dell'assemblea di ieri allo stabili-
mento Fiat che sorge come una
cattedrale industriale nella piana
di San Nicola di Melfi.
È toccato a Carla Cantone, segre-
taria confederale della Cgil, af-
frontareunaplateaoperaia famo-
sa per la sua caparbietà. I metal-
mezzadri lucani, infatti, portano
ancora virtualmente al petto le
medaglie della "battaglia dei 21
giorni" che costrinse la Fiat a rico-
noscere loroparidignità,pari sala-

rio e pari diritti dopo anni di im-
plicito ricatto occupazionale. Tra
glioltre5.000addettidello stabili-
mento, poi, si annidano anche
molte componenti del sindacali-
smo autonomo più distruttivo,
che accendono ulteriormente il

clima ogni volta che la posta in
gioco è importante. E poi, tra il
no della Fiom e i risultati delle re-
centi elezioni delle rappresentan-
ze sindacali interne alla Sata, ieri
mattina si sono tenute almeno
due assemblee in una. Lo hanno
rivelato apertamente i fischi irre-
frenabili esplosi quando ha preso
il microfono il segretario della
Uilm locale, che ha rivendicato
non senza un pizzico di tracotan-
za il successo a sorpresa sulle tute
blu della Cgil. Ma Carla Cantone
non è una dirigente sindacale na-
ta dietro a una scrivania: lei viene
dall'edilizia e tra i muratori ne ha
vistebendipeggio. Ieri,poi, l'han-

no lasciata parlare, l'hanno ascol-
tata tutti (ancheperchési ricorda-
no che era con loro il giorno in
cuipiovevanoacquaemanganel-
late sulMelfi) illustrare i contenu-
ti dell'accordo di luglio, che nel
merito continuano a non essere
chiari a molti lavoratori. Poi è ini-
ziata la girandola di interventi,
tra i quali quelli appassionati ma
"garbati" dei delegati Fiom soste-
nitori del "no", fino all'esplosione
dellabagarreorganizzatadagliau-
tonomi tutti con fischietto.
«L'80% dei presenti - riferisce la
stessa Cantone a fine assemblea -
ha seguito con attenzione la spie-
gazione dei contenuti dell'accor-

do, perché ancora una volta ho
potuto constatare che, al di là dei
volantini, c'è ancora molta disin-
formazione sulla sostanza vera di
quel testo. Dopodichè, a parte le
tensioni post-elettorali interne a
questa fabbrica, a me sembra evi-
dente che tra i lavoratori emerga
il malessere legato alla questione
salariale, alle condizioni di lavo-
ro,alleaspettativerispostenellafi-
nanziaria, soprattutto per quanto
riguarda l'attenzionedovuta ai la-
voratori dipendenti e alla cautela
nell'uso della leva fiscale nei loro
confronti». Non sorprende, dun-
que, che proprio dalle fabbriche
più dure il problema venga sbat-
tuto in faccia ai rappresentanti
sindacali con maggiore enfasi.
«Ma proprio su questo - sottoli-
nea la segretaria Cgil - i sindacati
si accingono a riaprire il confron-
to con il governo». Dall'altra par-
te il leaderdellaFiomlucana,Giu-
seppe Cillis, racconta quanto av-
venuto nell'assemblea: «A nessu-
noèstato impeditodiparlare,ma
a molti lavoratori quelprotocollo
appare insoddisfacente, c'è delu-
sione, da un governo di centrosi-
nistra ci si aspettava di più, e an-
che dai sindacati». E che cosa ci si
aspettava? Lo dice in due parole
AntonioPepe, segretario regiona-
ledella Cgil: «Se fossearrivatoe se
arriverà un messaggio chiaro dal
governosui lavoriusuranti e sulla
precarietà, allora non ci sarebbe-
ro grandi difficoltà ad accettare la
riforma delle pensioni. Perché
mentre parlavo un operaio mi ha
fatto notare che in quel momen-
to, nello stabilimento, almeno
400 lavoratori nonpotevano par-
tecipare all'assemblea: se lo aves-
sero fatto il rinnovo del loro con-
tratto a termine sarebbe stato a ri-
schio».

■ di Andrea Bonzi / Bologna

ALLA FINE ognuno resta

della propria idea. Ma il lea-

der nazionale della Cgil, Gu-

glielmo Epifani, raccoglie

anche un lungo applauso al

termine dell’illustrazione del

protocollo welfare davanti ai me-
talmeccanici della Gd di Bolo-
gna.Non sarà Mirafiori,ma è una
platea niente affatto facile: la
Fiom è di gran lunga il sindacato
più rappresentativo tra le tute blu

del colosso del packaging emilia-
no,con 1.200dipendenti. Allavi-
giliadell’incontro, i sindacatiave-
vanoassicurato compostezza,ma
anche che non sarebbe stata una
passeggiataperEpifani.Cosìè sta-
to: il suo ingresso nella grande sa-
la mensa della fabbrica - insieme
aivertici localidiCgileFiom-vie-
ne accolto con una certa freddez-
za, ma con solo un paio di fischi
isolati. Il segretario della Cgil non
nasconde la «preoccupazione»
pereventualimodifichepeggiora-
tive dell’intesa in Parlamento, ri-
corda che «se vincono i “sì” avre-

mopiùforzapermigliorarla»,e il-
lustraipuntidelprotocollo.Si sof-
ferma sugli aumenti delle pensio-
ni minime («300 o 500 euro l’an-
no non cambieranno la vita, ma
sono una specie di quattordicesi-
ma») e sui giovani («La totalizza-
zione dei contributi permetterà
un montantepensioni più alto»).
Senza evitare il passaggio dallo
“scalone” agli “scalini”: «Non era
il risultato che avremmo preferi-
to - ammette Epifani -, ma un mi-
glioramentoèstatoottenuto». In-
somma, «malgrado le critiche e i
limiti che si possono riconoscere
all’accordo - aggiunge Epifani -,
non vedo ragioni per votare

“no”». Ragioni che, invece, vedo-
no alcuni dei dipendenti Gd che
prendono il microfono per parla-
re. Punto primo: i precari. «Io ho
un collega che ha iniziato a lavo-
rareda 13anni enon ha mai avu-
to un contratto a tempo indeter-
minato - insiste Luca Petrucci, da
22 anni iscritto alla Fiom -. L’uni-
co che ha fatto è stato accompa-
gnatodauna letteradidimissioni
anticipata. Per gli assunti, come
me, il protocollo è buono, ma se
lo guardo con gli occhi del preca-
rio non va bene. Voterò no».
C’è poi chi, come l’operaio Ugo
Liberi, rivendica «con fierezza il
“no” della Fiom a questo accordo

conConfindustria»,chi,comePa-
oloTantini, se laprendecoipoliti-
ci («I parlamentari vanno in pen-
sione dopo due legislature. Sarà
un lavoro usurante?», ironizza) e
ancora una dipendente che solle-
va il problema delle discrimina-
zioni per i sieropositivi. Molte cri-
tiche anche all’intesa sul Tfr: «Se
passo ai fondi pensione, poi non
posso più tornare indietro. Per-
ché?» si chiede Domenico, detto
«Piccolo». Ma, tra i lavoratori Gd,
cheinquestesettimanehannoac-
cumulato 16 ore di sciopero per
rinnovare un contratto aziendale
che non arriva (la sala è cosparsa
di volantini che lo ricordano), c’è

anchechivede i latipositivi. Iorio
Fioravanti, «da 37 anni tesserato
Fiom», mette subito in chiaro le
cose:«Voterò sì alprotocollo, edè
la prima volta che mi capita di es-
sere in disaccordo con il mio sin-
dacato». Per spiegare il suo
“strappo” personale, Fioravanti
fa un esempio: «Pensate a tre bic-
chieri. Il primo ricolmo di ciocco-
lata dolce, il secondo con il cacao
amaro, il terzo pieno...lascio a voi
immaginaredicosa,nonèciocco-
lata ma è dello stesso colore (risa-
te,ndr). Per cinque annihobevu-
to quest’ultimo. Stavolta provia-
moalmenoadarrivareabere il se-
condo.Sarebbeunpassoavanti».

Il timore di Epifani: il Parlamento non peggiori il protocollo
Il segretario della Cgil interviene alla Gd di Bologna. I lavoratori critici, ma alla fine approvano

Partecipazione e attenzione, le contestazioni
organizzate degli autonomi con fischietto e

la delusione di molti lavoratori per il protocollo

Gli operai di Melfi: dal governo vogliamo di più
Assemblea infuocata, di passione e richieste: con il centrosinistra ci aspettavamo una svolta

Un operaio dello stabilimento Fiat di Melfi Foto Ansa

Più applausi, soprattut-
to alla fine quando si par-
la di una iniziativa unita-
ria del sindacato per ab-
bassare la pressione fisca-
le ai lavoratori dipenden-
ti, che contestazioni per
Luigi Angeletti, chiamato
ad illustrare il protocollo
sul welfare ai lavoratori
dell'Unilever di Caivano,
nel Napoletano.
La contestazione è stata
comunque fatta di do-
mandecon toni accesi so-
prattutto riguardo al tetto
di pensionamento per
chi è esposto a lavori usu-
ranti. Nel complesso due
assemblee partecipate e
comunque dai toni paca-
ti. La stima dei dissensi al
protocollo è del 20-25%.

Le questioni centrali sono il salario, la precarietà
le condizioni di vita in fabbrica: «Ci venga dato

un segnale di cambiamento e votiamo tutto....»

OGGI

UNILEVER
Anche applausi
per Angeletti5200QUESTO È IL NUMERO DEI

DIPENDENTI che lavorano nella
fabbrica Fiat di Melfi, in

Basilicata. Inaugurato negli anni Novanta è l’impianto più
moderno e tecnologicamente più avanzato del gruppo
torinese.

37ANNI È L’ETA MEDIA DEI LAVORATORI dello
stabilimento lucano, decisamente più bassa
di quella dei dipendenti di Mirafiori. Il 21%

della forza lavoro è rappresentata da donne.

1350QUESTO È IL NUMERO DELLE
VETTURE prodotte in media ogni
giorno nella fabbrica. Sulle linee

di Melfi è attualmente in produzione la Fiat Grande Punto,
l’auto più venduta del gruppo torinese negli ultimi anni.

2004TRE ANNI FA LA FABBRICA è stata
investita dalla più dura vertenza
sindacale mai vista da quando è

stata avviata la produzione. I lavoratori, dopo il blocco
della produzione per alcuni giorni, hanno ottenuto
miglioramenti delle condizioni in fabbrica.

WELFARE E LAVORO
LE ASSEMBLEE

I precari? «Avessero
partecipato
chissà se avrebbero
visto rinnovato il loro
contratto a termine»

I NUMERI DELLA FABBRICA
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